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A VISO  DELLA 

PACE  TRA  LA  SANTITÀ  DI  R S, 

Papa  Paolo  II  IL  eia  Madia  del  Re  Philippo* 

Con  la  naratione  del  Diluiuo  che  e {Iato 
in  Roma , con  le  gran  mine  de  ponti , 

Chiefe , Palazzi , Vigne  7 Se  il  numero  delle  gente 
morte  7 Se  le  perdite  de  Tormenti , V ini , Se 
Oli),  con  altri  fucceflìj  e particolarita* 


Magnifico  Signor  mio, 

NOnpoffo  mancare  di  non  daruiauifo, di  quello  che  piu 
volte , e con  tanta  iftanza  per  piu  voftrelettere  mi  hauete 
ricerco , e pregato , cioè  dell’acordo  e pace , che  fi  a fpetta* 
ua  tra  la  Santità  di  N.  S.  & la  Maefta  del  Re  Philippo , tanto  da 
tutta  la  Chriftianitade  defìderata . La  quale  poi  che  per  bontà  di 
Dio  e pur  conchiufa  ,habbiamo  da  pregarlo  che  fi  degni  di  con.- 
feruarcela . Hauete  dunque  da  fapere,che  il  giorno  benedetto  de 
la  Natiuitadi  Maria  vergine  alli  vili,  di  Settembre  parti  di  Ro.- 
mali  ReuerendifT..  Cardinal  Carafa,il  ReuerendifT.  s, Fiora,  & il 
ReuerendilT.  Vitello  con  belliiTima  comittiua  di  gente  ad  vfo  di 
Caualcata , per  andare  ad  abboccarfì  con  lo  llluftrifT.  S.  Duca  d’ 
Alua,  il  quale  abboccamento  fu  a Caui  terra  nella  Campagna 
di  Roma , poco  difeofto da  Pelleftri  na , doue  fi  trouauano  gli  Ec 
clefìaftici , Se  Genazzano , doue  erano  gli  Imperiali,  e doue  final 
mente  con  l’aiuto  di  Dio  fu  conchiufo  l’accordo  tra  fua  Santità, 
e la  Madia  del  Re  Filippo, le  particolarita  de  1 quale  vi  mando 
nella  jnclufa.  Il  martedi  poi  alli  xiiii.  circa  lexxii.horeritornaro 
no  in  Romai  noftri  ReuerendifT.  ma  non  con  molro  faufto  ,im  ✓ 
pero  che  quafi  in  quello  ifieflo  tempo  il  Teuerehauea  fatto  vna 
grofiiiTima  piena,e  pareua  che  minacciafieRoma  di  qualchegra 
uè  danno , e coli  Tempre  ingrofiando,fa  notte  feguente  comincio 
a fpargere  ne  luoghi  piu  vicini , e piu  baffi  di  Praci,e  di  quelle  vi 
gne  che  vi  fono  intorno,  & il  martedi  poi  circa  le  xii.hore  s’era 
allargato  per  Roma  in  diuerfe  parti  fpandendo  l’acqua  in  aboo- 
danza  per  le  chiauiche,  di  modo  che  alle  xviii.  fiore  era  l’acqua 
in  i nfiniti  luoghi  di  Roma  piu  afta  di  vn  huomo , et  maffime  in 
Agone , alla  Rotonda,&  alla  Dogana,e  cofì  inondando  ogni  co 
fa , non  folo  non  lafìb  luogo  al  popolo  di  rallegrarli  di  quefta  pa 
ce, ma  lo  pofe  tutto  in  Scompiglio,  & in  paura,  habbiamo  da 
credere  che  ciò  fìa  auuenuto  per  volontà  di  Dio,  accio  che  in  ta- 
ta allegrezza  , non  ci  feordaffimo  affatto  di  !ui,inrepidcdoilca!* 
do  di  coll  fatta  letti tia , co’l  freddo  del  timore , c dello  fpauento» 
E quefto  crefcere  d’acqua  duro  tutto  quel  giorno  , infino  alle  4, 
o 5.  bore  di  notte,  clic  comincio  alquanto  a mancare,  di  modo 
che  la  mattina  allo  fpuntar  del  giorno  era  calato  vn  palmo,  o po 


co  piu , & cofi  andò  fcemando  pian  piano , in  guffa,che  alfe  xx, 
hore  fi  poteua  in  alami  luochi  andar  con  non  molta  difficultade 
per  Roma  alle  lolite  faccnde . Circa  l’altura  & il  crefcimento  de 
l’acqua,  dicono  alcuni  che  in  molti  luoghi  ha  pafiaco  il  fegno  di 
quel  gran  diluuio  che  fu  nel  Trenta,  che  voi  hauere  forfè  vdito 
piu  volte  ricordare,  e vedutone  le  memorie  ne  gli  Epitaffi  per 
Roma,  & alcuni  altroché  non  vi  e arriuata  ad  vn  palmo,e  di  do 
s’adducono  varie  ragioni  ,percioche  molti  fon  di  parere , che  le 
cantine  fatte  da  quel  tempo  in  qua  in  Roma  , che  fi  può  dire  che 
fìa  crefciuta  ne  gli  edi  fidi  vn  terzo , habbiamo  forbi  to  vna  buo>» 
na  parte  dell’acqua,  altri,  che  le  molte  vie  nuoue  habbino  dato 
luogo  alla  piena , altri  poi , clte  il  terreno , che  da  l’hora  in  qua  c 
molto  inalzato , habbia  fatto  parer  l’altezza  dell’acqua  maggio 
re  di  quello  che  in  effetto  non  e (fata.  Ma  come  fifìat  da  credere 
per  la  comune  fenrenza,che  la  piena  fìa  ftata  maggiore  e piu  im*- 
peruofa  di  quella  dii  Trenta  , poi  che  ad  Horta  a Narni,e  per  tut 
ti  quei  paefì  doue  e pallata  ha  fatto  vna  ineftimabil  Ruina,  e qui 
in  Roma  fopra  tutto  ,imperoche  ha  rotto , e portato  via  la  me* 
tà  del  ponte  di  s.  Maria , infìeme  con  quella  bella  capelletta  di  Iu 
lio  terzo , che  vi  era  nel  mezzo  con  tanta  arte , e fpefa  fabricar». 
Ha  leuato  dal  fuo  luogo  alcuni  pietroni  di  marmo  grofìiffimi  , 
che  faceuano  fponda  al  ponte  di  caftel  s.  Angelo.  Ha  minato  bo 
na  parte  de  i Baftioni  fatti  da  vn’anno  in  qua  per  fortificatione 
intorno  al  detto  Cartello  . Ha  gittato  giu  vn  pezzo  del  corrido.* 
re  che  va  dal  Cartello  a Palazzo.  Ha  fatto  cadere  la  meta  della 
Chiefa  con  tutto  il  Mouafterio  di  s.  Bartholomeo  nell’jfola  Ti*- 
berina , il  corpo  del  quale , con  altre  fante  reliquie , miracolofa.* 
mente  ricuperato  di  fotro  a quelle  mine,  fu  portato  Domenica 
alli  xix.  accompagnato  da  tutta  la  chierefìa  di  Roma  in  proceflio 
ne  a s.  Pietro,  E quello  che  e ftato  di  maggior  danno  e che  ha  me 
nato  via  circa  diece  moliini  da  macinar  ilgrano,  le  quali  erano 
come  douetefapere  fopra  il  Teuere,tenuteda  groffìffime  catene 
di  ferro , e l’altre  tutte  diflipate  c rotte , percioche  da  querto  ecau 
fato  in  Roma  vna  penuria  troppo  grande, no  potendofìper  tal 
dishordine  hauer  farine  da  far  pane,onde  e rtato  necefìario  man.* 
dare  infino  a Tiuoli  a macinaro,pcr  fupphrealbifogno  del  pò*- 
polo  jinentre  fi  raficttaffcro,&  acconcialfero  quelle  poche  di  mo 


li  che  vi  fon  rimafte, Ha  rumato  anéhora  H Giardino  fi  Famofo 
di  Vifco,  pofto  ju  la  riua  dei  Teucre,  la  bellezza  del  quale,  a chi 
ronfia  veduto, come hauete  voi  farebbe  di  fFicil  co  fa  a credere. 
Non  vi  raccontano  minutamente  gli  altri  danni  ,che  generalmc 
te  ha  fatto  per  tuttala  citta , e fuo  territorio  , che  fono  fenza  fine 
coli  delle  perfone  foftocate  , le  qua'i  s’ha  per  certo  che  pallino  il 
numero  di  mille , come  de  i beftiami  annegati , de  i grani  con  Pai 
tre  biade , e legumimenad  via,  de  i vini  perduti , de  gli  olii  di  fi* 
perduti , de  le  vigne,poflelTioni  fcpellite , delle  cafe  ruinate , e co 
molle.  Balliui  quello  in  fomma,chein  Roma  fono  poche  ftrade 
doue  non  fi  vegono  ruine , e cafe  con  puntelli,  le  chiefe  poi  e luo 
ehi  pii , i palazzi,&  i fondachi  inondati,e  quali  deferti , le  falcia* 
te  delle  vie  dìlfipate,  e polle  talmente  in  conquaflo , che  a pena  lì 
può  caminare  per 'a  ftrada,  e doue  lì  volge  l’occhio  per  tutto  lì 
vede  vn  miferabile  fpettacolo,  & ogni  cofa  confufa,malcondot 
ta  , e piena  di  compalTione.  Celiato  finalmente  il  Diluuio,  la  Sa^ 
tira  di  N.  S.  come  Pallore  vigilante, che  di  continuo  ha  cura  del 
fuo  grege , ha  dato  fuori  la  prefente  Bolla , ch’io  vi  mando , per 
la  pace  vniuerfale  ,la  quale  fi  ha  da  fpcrare,che  mediante  le  buo^ 
ne  opere  di  qutffo  noilro  P5tefìce,&  i prieghi  vniuerfa!i,Iddio 
n’habbia  felicemente  da  concedere.  Non  lalfarò  di  dirui,  che  do 
menicaallixix.  di  quello  l’Ulullrilfimo  S.  Duca  d’Alba  entro 
in  Roma  circa  ad  vn’horadi  notte,acuifeceilCaftello  vn  ho* 
noreuol  faluto  d’artigliarie,  & il  giorno  fequente  tiro  girandole 
e raggi  con  molto  artificio,  e per  Roma  Umilmente  fi  fecero  rr.ol 
ti  altri  fuochi  iti  fogno  d’allegrezza  per  quefta  fantifiima  pace. 

Il  Martedì  mattina , alli  xxi . che  fu  il  giorno  di  s.  Ma  dico  il  det* 
to  S.  Duca,  andò  in  capella  alla  meda  Papale , & il  mercordi  par 
ti  di  Roma.  Di  quello  che  feguira  per  l’auenire  non  mancarci  di 
faruene  parte.  Fra  tanto  rccreateui  l’animo  con  quello,  afpcttan 
do  tuttaula  maggiore  fodisfatione, che  nonfu  mai , che  doppo 
molte  tenebre  non  appari fle  vna  ferena.  luce  State  fano* 

Di  Roma  alli  xxiiii,  di  Settembre  ifS7» 

Alferuidodi  V»  S. 


L’Oldradi. 
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